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  Il  LINO e  gli  EGIZI

Gli archeologi hanno scoperto che molte delle mummie egizie rinvenute in tombe faraoniche – che risalgono a oltre 6000 anni fa  - sono già avvolte con bende di lino, di dimensioni m. 4,50 x 1,20.

Il suo colore giallo zafferano o rosso derivava da una tintura al CARTAMO, una pianta erbacea appartenente alla Famiglia delle Composite  (Carthamus tinctorius)

Anche per il trattamento delle dita delle mani e dei piedi – che venivano bendate separatamente – si utilizzavano sottili strisce di lino.

Le unghie dei piedi e delle mani erano tenute ferme con l’aiuto di un sottile filo di lino.

Il  LINO  era una pianta particolarmente preziosa per gli EGIZI, perché non lasciava scarti.

I  semi erano impiegati nell’alimentazione ed erano utilizzati anche per la preparazione di un  olio.

Inoltre, essendo dotati di numerose virtù medicinali, erano anche utilizzati per la produzione di svariati rimedi erboristici.

I  residui della lavorazione del LINO  servivano come  FORAGGIO per il BESTIAME e come FERTILIZZANTE per il  TERRENO.

Tuttavia, la parte più importante della pianta era il fusto, da cui si ricavava l’omonima fibra tessile.

A partire dal Regno Antico  la coltivazione, il trattamento e la tessitura del LINO  rivestivano un’importanza fondamentale, tanto che dipendevano direttamente dal Tesoro.

Il  LINO  rappresentava infatti l’elemento base dell’industria nazionale egizia, un florido artigianato, le cui produzioni venivano esportate in tutto il mondo antico.

Dallo studio delle tombe di GEBELEIN, nell’Alto Egitto, sulla sponda occidentale del Nilo, a circa 29 km. a sud di Tebe, sorgeva questa città, il sui nome significa “le due colline” o anche “le due montagne” per la posizione geografica.

Al Museo Egizio di Torino  sono conservati  preziosi frammenti  del tessuto di LINO  proveniente dagli scavi di  Gebelein : è dipinto con scene di paesaggio e vita del luogo, in particolare, la navigazione sul fiume.

La città di GEBELEIN aveva un’economia fiorente, determinata dallo sfruttamento agricolo della pianura, dalla   COLTIVAZIONE   del   LINO   e   dalla successiva lavorazione del tessuto, di qualità pregevole e raffinata.

Tutti i tessuti, senza eccezione, tutti gli abiti, quelli dei vivi come quelli dei morti, venivano confezionati con filo di lino (dalla   tela   grezza alla raffinata batista, che serviva per vestire le statue degli dei e le mummie).

Inoltre, la lavorazione del lino forniva una grande abbondanza di prodotti destinati all’esportazione, sia nel bacino del Mediterraneo sia in Oriente.

Il  cotone, che comparve sulle sponde del Nilo solo nel V secolo a.C., relegò a poco a poco la coltivazione del lino in secondo piano.

La coltivazione del Cereali e del Lino occupavano i contadini per tutto l’anno, in successione dai primi.

Il lavoro era agevolato dal ritmo delle stagioni e dalla piena del Nilo, che corrispondeva idealmente al ciclo di crescita delle varie piante coltivate.

Negli ultimi giorni del mese di EPIPHI, verso la fine si SHEMU, la stagione calda, cioè verso il 10 di giugno, cominciava il periodo del raccolto dei cereali, corrispondente anche alla semina del lino, che richiedeva quattro mesi per germinare e giungere a maturità.

All’inizio della piena, i terreni destinati alla semina dei cereali venivano progressivamente sommersi dalle acque del fiume, mentre i campi di lino in fiore inserivano una nota di blu intenso nel paesaggio.

Quando il Nilo si ritirava, i contadini raccoglievano il lino, maturato durante la piena.

Alla fine di  CHOIAK, l’ultimo mese di AKHET –l’inondazione- verso il 15  del mese di novembre, era tempo di dedicarsi all’aratura e alla semina del grano e dell’orzo. 

Esistono circa 15 specie di questa pianta, originaria dell’Africa a sud del deserto egiziano, con le cateratte del Nilo, - la  NUBIA  - oggi lo Stato del SUDAN.
Il nome  NUB significava, al tempo dei faraoni d’Egitto,  “il Paese dell’ORO” per le ricche miniere di oro, quel lucente metallo che gli Egizi chiamavano : 

 FUOCO SOLIDIFICATO  o CARNE  degli  DEI, oro che arrivava

 in Egitto dalle lontane miniere di Wady Allaqi e Bam el-Haggar

Dal Paese di Kush arriveranno molto più tardi, proprio in Egitto, gli eserciti invasori del potente reame nubiano di Kush, con la presenza dei misteriosi Faraoni Neri.

Grandi carovane trasportavano attraverso il deserto il “ FUOCO SOLIDIFICATO”, insieme a spezie, avorio, leoni  destinati ai giardini dei faraoni  e   ghepardi utilizzati per la caccia, insieme ai preziosi legni di Sicomoro e di Acacia -   per   costruire   le imbarcazioni – il cuoio, il bestiame e il  LINO, nonché i micidiali arcieri dell’esercito egiziano.

SIAT  era la  SCIARPA di  LINO lunga e stretta, di colore bianco, terminante ad una estremità con una frangia, indumento proprio degli dei.

centri religiosi dell’Egitto per il culto del dio Falco HORO, tempio e monumenti tuttora in uno stato di conservazione quasi perfetto.

Il prodotto depurato era chiamato  NITRY,  da qui il termine  greco   NITRON  e

arabo  NATRON : il nome deriva forse da vocaboli :

“ dio “   e   “ incenso “
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